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LA PRIMAVERA 



(i) 



Vede., come fugge il verno crudo, 
Ed all' estremo polo si ritira. 
Ad un suo cenno il segue 
Delle procelle il rumoroso stuolo 
Con urlo spaventevole. 

LUCA 

Vedete come scorrono dai balzi, 
In limaccioso umor sciolte le nevi. 

GIOVANNA 

Vedete come se ne vien dall' Ostro 
Ver noi dall' aure tiepide invitato , 
Di Primavera il messaggiero alato. 

CORO 

Vieni dal Cielo o vaga Primavera, 
E in sullo stel colora ogni fioretto. 

UOMINI 

Temete ognor, temete 
Il Ciel benché sereno-, 

(l) L'angujtia del leropo non ha permcMo di fare jcrivere appo- 
sitamente una tradurione di quello libretto la quale fosse migliore di 
quelle che finora si trovano unite allo jparlito. 
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Spesso una nuvoletta 
Racchiude il verno in acn, 
E spesso i fior nascenti 
Uccide in sul terrcn. 

TUTTI 

Ah 1 vieni Flora , vieni 
Prezioso don del Ciel , 
Dal suo mortai letargo 
Natura a liberar. 

SIMONE 

Or vibra dall'Ariete 

« Sopra di noi gli amici raggi il Sole; 
k Fuggon le algenti brume; 
« Sol tepidi vapor volan d' intorno ; 
« Aperto è della terra il fcrtil seno , 
« Ed a letizia invita il Ciel sereno. 
V agricoltor va lieto 
I] campo a lavorar; 
Segue il sentier del vomere 
Di dolce flauto al suon. 
Misura ì passi , e sparge 
Il seme a larga man ; 
Lo fa la terra e il Cielo 
Di spiche biondeggiar. 
BUCA 

V opra compi già il rustico cultore , 

m Che tanti a lui costo sudori e stenti; 

ii Or la mercè ne attende 

ii Dalla man di natura, i 

« E voti porge al Ciel con fede pura. 

CORO E DETTO 

Sii propizio amico Cielo; 

T'apri, e yersa i tuoi favori 
Su di noi , sul patrio suol. 

LUCi 

Dona al terrcn rugiada. 



Dì pioggia i solchi inonda. 

GIOVANNA 

Dai nembi Y aer disgombra , 
E fa che brilli il Sol. 

COILO, E DPTTJ iK "I JJ,.-V 

Noi ricca messe 
Avremo allor, 
Tu, o Sol, ne avrai 
Gloria ed ouor. ; 

GIOVANNA ; 

Son paghi i voti nostri , 

Dolce zefiìr già spira, ì^jìi-jÌ-i 

E d' umidi vapori è 1' aer greve ; 

Ragunansi, già cadono; 

E sul colle e sul piano 

Sparge i doni natura a larga mano. 

LUCA E DETOif . 

Come adesso è bel 1 aspetto 
Della campagna I Andiamo 
Forosette al molle prato? 
Villanelli al verde bosco. 

GIOVANNA 

Vè quel giglio , quella rosa 
Vè, vè quanti quanti fiori 
LEGA 

Vè que' prati, vè quei campi, 
Qual' incanto, qual piaceri 

TUTTI 

Come adesso è bel 1' aspetto ec. ec. 

GIOVANNA 

Vedi il suolo, vedi l'onda, 
Vedi l'aria, c il Ciel seren. 

LUCA 

Tutto vive, tutto è in gioja-, 
Tutto, tutto è in moto appien. 



GIOVANNA 

Vedi 1' agnc come saltano ! 

LUCA 

Vedi i pesci come guizzano 1 

GIOVANNA 

Vedi l'api come ronzano! 

LUCA 

D'augelletti è l'aere pien. 

TUTTI 

Tutto vive ec. ec. 

GIOVANNA, LUCA 

Qual trasporto, cpal dolcezza 
Ci riempie, e infiamma il cor! 
Dolci moti, grate brame 
Va provando il lieto cor. 

SIMONE 

Quell' affetto, «juel desio 

A noi vien dal gran motor. 

CORO 

A lui dunque su si renda 
Lode } vanto , gloria e onor. 
Alte voci le sue lodi 
Faccian sempre risuonar. 

SI facciamo le sue lodi 

Fino al Ciel alto echeggiar. 
Sommo , eterno , potente 
Buon Dio, buon Dio, Signor; 

Al fonte di tue gioje 
Ci abbeverasti il cor ; 
A te gloria ed onor. 



L' ESTATE 



LUCA 



Jln grigio vel s'appressa v 

Del dì la dolce luce ; 

Con tardo pìè va lungi 

Da lui la pigra notte. 
Fuggono agli antri oscuri 

I tetri augei di morte ; 

II rauco lor lamento 
Più non affanna i cor. 

SIMONE 

Del giorno il fido araldo 
Con voce acuta chiama 
Ai lavori novelli 
Gli agili villanelli. 

Già raduna il pastorelli) 

Lieto ìl gregge intorno a sè ; 
Lo conduce al colle, al prato, 
E lo siegue a lento piè. 

All'oriente ha fisso il guardo, 
L'orizzonte attento mira, 
Finché scorge il primo dardo 
Del vicin bramato sol. 



GIOVANNI 

La bell'aurora avanzasi; <jual fumo 
Si dileguan già le nubi ; 
Brilla 1' azzurro in Cielo, e a poco a poco 
Arde in cima dei monti un aureo foco. 

SIMONE E DETTA 

Ecco che il sol già spunta fuor , 

S'appressa, e vien con gran splendor. 

TUTTI 

Oh! qual pompa, qual beltà, 
Qual ardor, qual maestà! 
Salute, o Sol, salute, 
Fonte di luce c vita ; 
Speme del mondo ed anima, 
Di Dio leggiadra immagine, 
Noi grati t' inchiniam. 

. GIOVANNA, LUCA, SIMONE 

Chi mai può esprimere 
Tutti i piacer, 
Che in noi risveglia 
11 tuo favor? 

Chi le tue grazie 
Pub mai spiegar, 
Che su noi scendere 
Concedi ognor? . 

TUTTI 

Chi può spiegar ec. ec. 

GIOVANNA 

Tuo dono è quel che alletta; 

LUCA 

Vigor tu in noi diffondi; 

SIMONE 

La vita a te dobbiamo; 

( a 3. ) 
Ma quanto in te lodiamo 
È don del Creator. 
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TUTTI 

Salute o Sol, salute ce. ce. 

SIMONE 

« Lascia il rustico tetto il villanelle, 
« Ed ai campi clorati il pie rivolge ; 
« Con occhio lieto il mìctitor rimira 
« Ondeggiante la spica; 

« Gii splende il ferro, che la stende al suolo; 

« Ma ben tosto risorge , 

K E in ampli fasci avvolta, 

« Torna i campi ad ornare un' altra volta. 

Sul mezzo giorno il sole 
Con piena forza avvampa; 
Dall' alto Ciel che senza nubi splende 
Scorre di foco un fervido torrente ; 
Sul basso piano appare 
Tal di vapori stuol, che sembra un mare. 
Languc oppressa la natura , 

Smorti i fiori , ed arsi i prati; 

Secchi i fonti; tutto è in preda, 

Tutto cede al rio calor. 

Stanco giace al suol disteso 

E 1' armento ed il pastor. 

GIOVANNA 

Ohi care amate selve, 

Ove la quercia annosa ulsn ufijfmo 'n'J 

Fresco asilo concede, 

Ove le foglie tremule 

Fa mormorare il vento, 

Ove con limpid' onda 

Scorre placido il rio ; 

Lieta va errando , e rumoreggia intorno 

Degl' insetti la schiera ; 

Dell'erbe il grato balsamo 

Sparge il soffio di zefiro; 
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E lieto s' ode intanto 
Dei pastorello il canto. 

Qual sollievo all' alma mia , 

Qual conforto al mesto core 

Si diffonde a larga piena, 

E si sparge in ogni vena 

Il diletto ed il piacer [ 
Si sveglia e scuote 1' alma 

Alla gioja che V inonda , 

E ritorna forza e calma 

Il core a ravvivar. 

SIMONE 

Vedete come in aria ardente ascende 
Ver la cima del monte, 
Di effluvi e di vapor carico un nembo; 
Già 1' aere ingombra , 

S' oscura il Cielo, e i vasti azzurri campi 
Un denso velo adombra. 

LUCA 

Qual fìer muggito 

Vien dal vallon che la procella annunzia; 
Grave ver noi vedete 
Come lenta sen vien la nube oscura, 
E sembra minacciar sulla pianura. 

GIOVANNA 

Un' orrìbile calma 
Arresta la natura; 

Il timor solo regna, ed un profondo 
Silenzio iuvolve di spavento il mondo. 

CORO 

Ah! s'appressa la procella, 

Come il tuono intorno romba 1 
Come il vento intorno freme ! 
Dove mai? dove fuggiam? 
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L' acre tutto di fiamme coperto , 

Già si squarcia , e precipita un nembo , 

Deh! pietà, la tempesta s'infuria, 

E di fuoco rassembraci il Ciel. 
Scoppian colpo sopra colpo 

Fieri i tuoni Orribilmente, 

Tutto sconvolto mostrasi 

Fin dal profondo il mar. 

LUCA 

Ma già le nubi partonsi, 
La ria tempesta calmasi. 

GIOVANNA 

Pria che all'occaso immergasi, 
DÌ nuovo il Sole appar, 
E con un raggio fulvido 
Fa i campi ancor brillar. 

Ed al co vii rimirasi 
L' armento ritornar. 

LUCA 

La tortorella geme; 

GIOVANNA 

L' augel ritorna al canto ; 

SIMONE 

La rana a gracidar. 

("3) 

Ma la campana suona; 

Già splende in Ciel la stella, 
Che invita a riposar. 

DOMINI 

Presto venite o pastorelle, 

Che un dolce sonno ornai ci attende ; 
Del cor la calma, 
La pace all'alma 
Ed il travaglio 
Cel fan sperar, 

3 
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DONNE 

Andiamo, andiam, 
Vi segui t'unii. 

TUTTI 

Ma il noto segno udiste, 

Già splende in Ciel la stella 
Che invita a riposar. 



L' AUTUNNO 



GIOVANNA 

Ciò clic coi pinti fiori 
Promise Primavera; 
Ciò clie coi miti ardori 
Fé* maturar la State, 
L'Autunno, in abbondanza, 
Or mostra al pastorel. 

LUCA 

Egli la ricca prowision del verno 
Guida ai granai; gemono i carri 
Al grave pondo dell' enorme ammasso. 

SIMONE 

Egli Io sguardo intorno gira ; 

Le ricchezze, che il Ciel gli diè, trascorre 
E di contento un fiume in seti gli corre. 
Tal mercede generosa 
Dà natura a chi lavora, 
O 1' invita , c gli sorride , 
E lo sveglia con la aperte, 
0 T assiste , e lo sostieue 
Con la provida virtù. 

(.« 3) 
Da te , o lavoro , 
Viene ogni ben. 
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I] tetto ci cuopre , 

Ci veste la lana, 

Ci nutre la greggia ; 
Oh! quanti favori 

Abbiamo da te- 

GIOVANNA • 

A virtude tu sei aprone , 
Tu i rozzi modi attempri. 

Al vizio ti fai scudo , 

Tu freni in cor gli affetti. 

SIMONE 

Tu Dell' oprar del giusto , 
Accresci senno e ardir. 

Da te o travagliò ec. ec. 
Salute al corpo , 
Riposo e calma ; 
La pace all' alma 
Abbiam da te. 

GIOVANNA 

« Vedete come a quel boschetto corre 
« La gaja gioventù; 
« Ai molli rami appendasi , 
« E con piacer li scuote , 
« Finché dall' alber tutto, 
« Come grandine cade il facil frutto. 

SIMONE 

« Lo scaltro vili untilo 
« Già del noce frondoso. 
« Ascende all' alta cima 
« Là celato , sen. vede 
n Venir la bella amica ; 
« Dì colei , che S* appressa , 
« Ai pie cader veloce 
« Fa dall' alto la noce. 
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LUCA 

« Di ninfe un vago stuol , 
« Fra le piante s'aduna; 
« La freschezza dei pomi uguaglia ognuna. 

LUCA 

Voi belle cittadine 
Venite tutte cjuà ; 
Mirate la Giannina, 
Quel fiore di beltà. 
Le brilla il cor nel volto, 
Le parla il cor sul labbro 
Quando mi giura amor. 

GIOVANNA. 

Voi scaltri damerini 

Fuggite via di qui; 

Son vane 1' arti vostre , 

Né orecchio vi porgiam. 
Noi il fasto non abbaglia , 

Ci alletta un cor sincero , 

E i voti miei son paghi 

Se m'ama il mio tesor. 

LOCA 

Le foglie , i frutti , i fiori , 
Della natura il regno , 
Passa , languisce e umor ; 
Ma 1' amor mio non già. 

Le foglie , Ì frutti , i fiori , 
Della natura il regno , 
Tutto più bel mi sembra 
Se parli del tuo amor. 

(a 2) 

Fortunati in fido affetto 

Son congiunti i nostri cori , 
Morte sol scioglier li può. 
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LUCA 

Caro bencl 

GIOVANNA 

Idolo mio! 
È 1' amar , 1' esser amato 
Il più grande dei piacer , 
Della vita il ben primìer. 

SIMONE 

« Or nudo è il campo, e mostra 
« Numeroso, ospite suo, 
(t Che , non chiamato , venne 
(( A rapir 1' alimento ai verdi steli ; 
« Di picciol furto, onde si accorge appena, 
« Il villanel non lagnasi , ma solo 
« Teme de' rapitor l' immenso stuolo. 
« Quindi contento c Jieto 
(( Y& a preparar la caccia , 
« Clie tanto al suo signor piacer procaccia. 
In mezzo al vasto erboso pian 
Inquieto scorre, incerto il can; 
La traccia cerca or quà or là , 
E nel cercar posa non ha; 
Ma lo trasporta ormai 1' ardor. 
A. voci , a grida egli sord' è , 
Corre alla preda , e ferma il pie, 
E come pietra immobil stà. 
L' augcl tremante s' alza al ciel , 
Ma non lo salva 1' agii voi; 
Lampeggia, tuona, c il piombo và , 
Che estinto al suol cader lo fa. 

LUCA 

Le lepri in quà sospinge 
Di cani un folto cerchio ; 
Strette da tutti i lati , 
Cadono senza scampo 
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L' una dell' altra accanto , 
E del numero lor ciascuu fa vanto, 
cono 

di Contadini e Cacciatori 
Ahi ahi giial gran fracasso 
Fa il bosco rimbombar! 

DONNE 

Ahi ah! qua] strano chiasso 
La selva fa echeggiar ! 

TUTTI 

E dei sonanti ( j,;™; , 

Corni il fragor , 

È dei latranti 

Cani il clamor^ s j y 
Già s'alza e fugge .. ., ( 

Il cervo altier; 

I bracchi il seguono , . 

E i cavalier. , 
Ei corre, ei fugge 

E allungai^ rfià& i a ni ^anh& l a » 

Si slancia, e salta 

Ah! più non v' è! 
Dai cespi è fuorj 

I campi passò , 

E dentro i boschi 

Di già si celò. 
Ingannali i cani son , 

Van dispersi quà c là. 
Andiam , corriam , chiumiam. 

De' cacciatori , 

De' corni il suon 

Ben presto insieme 

Si ridurrà p;L . 
Con doppio caloc 

Si torna a gctttóJ li ufi 
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De' cani lo stuol 

La preda a cercar. 
Da' suoi nemici stretto , 

Già privo di vigor, 

Il cervo cade e muor. 
Fa noto il fine suo vicin 

Dt gioja il suono annunziator, 
E il plauso insiem dei cacciatoi 1 . 

GIOVÀWNA 

Riluce or della vite 
« Pieno di sugo il grappo , 
« E par che inviti, e dica 
« Mi colga or mano amica- 
Di già barili e tina 
« Sen vanno alla collina ; 
« Ognun la casa lascia , 

« E alla vendemmia ognun sen corre a volo. 

Vedete quanto stuolo 
ii S' aduna in sì bel giorno , 
« E del contento il snon s' ode d' intorno. 
luca 

Ridente scherzo è del lavor compagno 
« Dal mattino alla sera ; 
« Ma il gioir fia maggiore 
« AI comparir del generoso umore- 
coso 

Viva , viva il buon vin , 

Su via allegri stiara; 

Evoè, evoè gridìam, 

Ed il buon vin beviam. 
Viva il suol ebe il maturò, 

Viva il tin, che il conservò, 

Viva il nappo che il versò, 

Viva il Gel, che cel donò. 
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Colme tazze orsù vuotiamo , 
Dolce umor ci scaldi il seno, 
Tutti uniti , e allegri stiamo ; 
Viva il buon via gridiam. 
Qui i pifferi suonano , 
La batton tamburi , 
Le pive già stridono , 
Là rauca zampogna 
Già s' ode suonar. 
Di gaje donzelle , 
Dì svelti pastori, 
Un stuolo già miro 
Che lieto s' aduna 
Sali' erba a danzar. 
Sù lodiamo a coro pienti! r>f>!-n-> 
Quell'umor che il tralcio ha in scn : 



I pregi suoi , che tanti son , - 
n: ,. ;i 



Di gioja Tanti il Tari» .non. 
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L' IN VE R NO 



« Già l' aer freddo , clie su noi discende , 
« L'orride brume, ornai vicine, annunzia; 
« Folta nebbia ravvolge e cala il monte , 
« Poi sopra il pian s' abbassa , 
« E al mezzo giorno ancora , 
« Del sole ì rai divora. 

GIOVANNA 

« Fra noi 1' inverno or viene , 
« Ed alla sua venuta , 
« Sembra natura inorridita e muta. 
« Cinto in cicl d' oscuro velo 
k È del sole Io splendor, 
« Ed ai giorni aspri di gelo , 
« Notti seguono d' orror. 

LUCA 

Gelido diaccio il largo stagno avvince , 
E niega il corso ai fiumi ed ai torrenti ; 
Nel suo cader dall' alte rocche 1' onda , 
Immobi] resta , e tace -, 
Voce non s'ode per la nuda selva; 
Di già coperto è dalla neve il piano , 
E le profonde valli ; 
Freddo sepolcro di natura estinta 



Sembra adesso la terra ; 
E quanto in essa è offerto , 
È agli occhi del mortai vasto deserto. 
Fra il duol , fra lo stupor , 
È incerto il Tiaggiator , 
Ne il pie sa ove portar. 
Invan cerca un aentier, , .... 
Non vi è traccia « orma non v' è : 
Per 1' alta neve ■ 
Errando! Tai;': :-' o ui<;-nq joiul 
L' affanno , il duol che prova , 
Smarrir di più lo fa. : J 
L' ardire alfin vien meno, laa-iT 
Neil' agghiaeciat© senti 
E il sol che già nascondesi 
Tremar languir Io fa. li <nu*I 
Ma ecco d' improyvistì , 
Veder gli sembra un lume , 
E dalla gioja allor , 
Risorge , e batte .il co* iTiàa \J 
Ver quello i passi volge, 
Ove riposo avrà..| :v f',li -, : ì 
Egli s' appressa , e invece 
« Del sibilo dei venti impetuoso , mar/i 
« Un dolce canto ascolta. oUa-.iU.-ìi 'A 
g JO VÀlfNÀ ■ .uq t-mh .il 
jjai»"-» Ivi. ritrova 
Del villaggio Ja gente» ; abui) 

« In lieto, coro unita,,; ... , ■,•!> 

« Che stassi in festa * igioja , 
« Di lunga sera ;*. discacciar la noja. 

61MONK .. l'I 

Al focolar d'appresso, 
« Dei scorsi tempi Jor parlano :i padri, 
i< E vinchi intreccia, o reti adatta intanto 
« 11 lieto stuolo dei robusti figli; 
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« Al fuso intente son le madri , 
« E le figliole all'agii molinello, 
u Mentre al lavoro è aprone 
« Rozza e giojal canzone. 

GIOVANNA 

e donne che filano 
Gira, gira 0 molinel , 

Fa' sentir tuo rauco suon. 

GIOVANNA 

Torci presto o molinel 
Un sottile e lungo fil 
Che al mio sen poi sarà vel. 
Tessi, torci pur così ^ 
Fa' di Pasqua per il di 
Che quel velo io possa aver. 
Puro dentro e bianco fuor 
Dee zittella il seno aver, 
Che il ricopra onesto vel. 

GIOVANNA POI TUTTE 

V esser saggia , aver virtù ; 
Fan Io sposo ritrovar, 
Che del velo è meglio ancor. 

LUCA 

« II fcmminil lavoro 

« È frattanto compiuto ; 

« In circol più ristretto 

« Si va ponendo ognun, 

« Onde meglio sentir possa un' istoria 

« Che a Giovanna le viene alla memoria. 

GIOVANNA 

Fanciulla onesta e savia 

Piaceva a un cavalier ; 

Gran tempo invan la seguita, 

La trova sola alfìn. 
Di sella scende, e diede 

Vuoi bene al tuo signori 1 
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Per tema quella replica, 
Ah! ... si . . . con tutto il cor. 
cono 

Ah! ah! perche dir si? 

GIOVANNA 

Non t' affannar mìa cara, 

Ed il tuo corami di; 

È 1' amor mio verissimo , 

Finzion, scherzo non ha. 
Sarai felice allor, .......... 

Ed avrai argento ed or; 

E se dì più desideri , 

Non devi che parlar. 
. .cono 

Va ben , va ben , chiaro parlò. 

Oibòl veder potriaci , , :r . 

Die' ella, il mio germani, ! d a 
E se al babbo raccontalo , 
Oh! meschinella me! A , 

Se fosse a noi me» prossimo , 
Tutto potrei tentar ; 
Su quel poggiol, guardatelo 
Sta i campi a lavorar. 

Ahimè! che mai sarà? 

.: ' ■!)'■ '" •TI 1(1 l*BGIIOl) aj'J ■ 
GIOVANNA 

Mentre il signor discosto» ì 
Salta sul suo destrier 
La giovinetto, e fuggesi 
Del vento lesta al par. 

Addio padrou mio nobile, 
L' onte pagV io cosi j , : 
Ella galoppa, e immobile-.:. 
L' allocco resta 11. 
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. , C0RO 
Brava davver, che ben gli stà, 

SIMONE 

« Dall'arso oriente spira 
« Di crudel gelo il soffio, 
k Che l'aere ovunque ingombra, 
« Che secco ogni umor rende, 
« E il fiato stesso all'animai contende. 
« Del verno rio tiranno 
« Ormai pago è il furor, 
n E il muto orror n'è segno, 
11 Che tutto preme dì natura il regno. 
« Qui contempla tu 0 mortale, 

k De' tuoi giorni il fido specchio; 
ii Primavera ha perso il fiore, 
« E l'Estate il buo vigor.- 
« Già l'Autunno è presso al termine, 
a E s'avanza il crudo Invernò 
ti Che la tomba addita a te. 
« Dove son gli alti disegni, 
« E la speme dei tesori, 
« Della fama i vani onor, 
a E gì' incomodi pensier ? 
« Dove sono i lieti giorni, 

« Che donasti ai molli amori, 
ii Dove son le allegre notti, 
« Che passasti fra i clamori? ■ 
« Spari tutto, tutto muor, 
« Ma virtù rimane ognor. 
a SI quella sola resta, 

« Che ognor costante a fida, 

« Fra le alterne stagioni, ■ ; 

« In mezzo a gioja e pena 

« Al sommo ben ci guida. .-. .< 
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Del mattino all' apparir 
A noi parla il Creator, 
E nuov' essere ci dà , 
Senza morte e senza duo). 

LOCA E II ETTI 

Già del Cicl s' apron le porte , 
Sovra il sacro monte appare 
Del Signor 1' augusta corte 
Ove pace regna ognor. 

COBO PRIMO 

Chi in quelle porte ingresso avrà? 

GIOVANNA, LUCA, SIMONE 

Chi mal non fè, chi bene oprò. 

CORO SECONDO 

Chi l'alto monte ascenderà? 
Chi sulle labbra il ver portò. 

COBO PRIMO 

Chi quelle tende abiterà? 

Chi agi' indigenti il pan donò. 

CORO SUDDETTO 

Chi quella pace acquisterà? 

Chi d'innocenza armossi in prò. 

Già del Ciel s' apron le porte , 
E il sacro monte appar. 
Passarono, svanirono 
Di nostre pene i giorni, 
Di mortai vita ì mali; 
Eterna Primavera! 
Felicità immortai! 



Ah! faccia il Ciel che noi 

Si possa meritar. 
Tu ci assisti sommo Iddio, 

Ti vcdrcm nel tuo splendor. 
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